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CRITICA LETTERARIA STORIA ECONOMIA 

Joyce in Italia 
Solo a fatica — e in ritardo — la nostra cultura si è disposta a intendere 
l'opera del grande scrittore dublinese e il valore del suo sperimentalismo 

GIOVANNI CIANCI, «La 
fortuna di Joyce in Italia, 
Saggio e Bibliografia (1917-
1972) », Bari, Adriatica, pp. 
209, L. 3.500. 

FRANCESCO COZZI, « La 
poosla di James Joyce », Ba
ri, Adriatica, pp. 225, L. 4.000 

James Joyce è un punto di 
riferimento Indiscusso ed lndi-
•eutlbUe della cultura occi
dentale: più ancora che a Ja
mes, a Conrad, alla Woolf — 
per fare solo del nomi di 
suoi contemporaneri inglesi — 
* a lui che vengono fatte risa
lire le modificazioni più pro
fonde, le innovazioni più so
stanziali nella narrativa del 
primo novecento. Ma la < sua 
statura di classico ba alle 
spalle un tormentato Itinera
rio di rifiuto e di accettazio
ne, di diniego e di esaltazio
ne »: U suo destino paradig
matico. In Italia, ha risentito 
in pieno di tutte le contrad
dizioni e le sfasature, le arre
tratezze e i timori di una cul
tura chiusa nel suo angusto 
provincialismo, nella sua 
« tranquilla Arcadia ». 

Più che lette e meditate, in 
molte occasioni le opere di 
Joyce sono state assunte nel 
dibattito critico italiano come 
meri pretesti per una difesa 
a tratti ostinata di una cro
ciana « esigenza ideale ed uni
versale dell'arte » contro lo 
«agro naturalismo», il «freddo 
godimento di ficcare gli oc
chi nel putrido >, k> «scientl-
ficismo materialistico », il 
« freudismo... pervertito e 
complicatissimo » deU'cniste 
ed 0 vuoto cerebralismo di 
Finnegan's Waek. Oppure la 
accettazione di Joyce si è li
mitata alle prime, più tradi
zionali, prove narrative — il 
Portrait of the Artist As a 
Joung Man e i Dublmers — 
con un rifiuto, a volte solo 
idiosincratico e precritico, 
dello sperimentalismo e della 
complessità strutturale, sim
bolica e linguistica delle ope
re più mature. Se solo si pen
sa che la versione italiana 
deiruiijse (i960) b a dorato 
attendere quasi cniarant'anzd 

• che della Veglia di Fimi», 
tran sono stati pubblicati solo 
alcuni brani in traduzione, si 
comprende bene con quante 
difficoltà le opere di Joyce 
siano state, e siano ancora, 
recepite da un pubblico di let
tori troppo poco educato a 
coglierne la carica innovathra 
e la centralità nel panorama 
della crisi del Novecento. 

Non sono mancate, natural
mente, voci critiche che si 
sono espresse in tutt'altri ter
mini nei confronti del < feno
meno > Joyce: dal primi sen
sibili e fini apprezzamenti del
la cultura triestina (Angeli, 
Bcnco e soprattutto Svevo) 
alla partecipe attenzione ver
so l'opera joyciana degli in
tellettuali « torinesi » < matu
rati nel fervore del clima 
gobettiano » (Pavese, Alberto 
Rossi), per giungere agli otti
mi contributi di un Debene
detti, di un Cambon, di un 
Melchior! e soprattutto di Um
berto Eco. Ma leggendo 11 lu
cido ed articolato saggio di 
Giovanni Cianci sulla fortuna 
dello scrittore dublinese In 
Italia, scorrendone l'informa
to apparato bibliografico, il 
profilo della cultura italiana 
che si intravede attraverso 
questo e non trascurabile ca
pitolo della nostra storia in
tellettuale» Individua zone di 
ombra ben più nette e consi
stenti rispetto a quei punti 
luminosi — più frequenti a 
partire dagli anni '60 — che 
rappresentano il versante più 
avanzato ed aperto, più «eu
ropeo > della critica italiana. 

In questo sforzo di esegesi 
critica dell'opera di Joyce si 
inserisce con una sua voce a 
tratti originale e stimolante 
anche 11 libro di Francesco 
Gozzi sulla Poesia di James 
Joyce, sempre pubblicato dal
la casa editrice Adriatica di 
Bari nella collana di Studi 
inglesi diretta da Agostino 
Lombardo. L'esame puntuale 
e ravvicinato di tutta la pro
duzione poetica — lirica, sati
rica, pamphlettistica. d'occa
sione — conferma con imme
diata evidenza la qualità net
tamente inferiore dei versi ri
spetto alla produzione narrati
va di Joyce. Prive di un nu
cleo emozionale Intenso ed 
originale, povere di sviluppi 
drammatici, lo liriche di 
Chamber Music e di Pomes 
Penyeach, appaiono come 
neh acetato dal peso ti. una 
tradizione letteraria che m-
pone a Joyce « non solo con
venzioni e moduli espressivi, 
ma anche temi, situazioni, at-
t-',jgiamenti psicologi » bui 
piano formale queste liriche 
sono più che risolte, al pun
to che in alcune di esse la 
ricerca della perfezione -tili-
stica diventa essa stessa il 
contenuto dei versi; ma poi 
la musicalità del verso, la 
brillantezza delle rime na
scondono una tale vaghezza 
ed esiguità tematica da desta
re l'impressione, dice giusta
mente il Go'/zi. di trovarsi 
é)) fronte ad un altro autore 

rispetto allo Joyce dei 
romanzi. 

Il contrasto co-,1 stridente 
non ò naturalmente senza ra
gione: la dicotomia fra poeta 
o narratore va riportata ad 
una scelta consapevole dello 
Joyce scrittore di poesie ri
spetto allo scrittore di roman
zi. In Joyce la poesia è am
biziosamente chiamata a 
comporre quel contrasti e 
quelle aporie della realtà che 
la prosa, nel suo tormenta
to. Informe ed aperto proce
dimento strutturale e lingui
stico, si limita, invece, a ri
flettere ed a denunciare. Ma 
proprio per l'impossibilità di 
una simile, lirica, ricomposi
zione dì un mondo in crisi, 
la poesia assume subito In 
Joyce il carattere di una tran

quilla evalione in una realtà 
rigorosamente astratta e for
male. 

Ed 6 cosi, dunque, che la 
stona d'amore rivissuta in 
Chamber Music diventa una 
raffinata favola d'altri tempi, 
in cui l'amore è descritto con 
i parametri psicologici, stili
stici, metaforici della poesia 
cortese e cavalleresca, in
scritto nelle cadenze musicali 
dei Songs elisabettiani, men
tre il confronto con la morte, 
che è uno dei temi centrali 
dell'autobiografia raccolta dei 
Pomes Penyeach, si vanifica 
nella vuota miriade del ri
chiami letterari, dei giochi e 
delle acrobazie linguistiche. 

Michele Goffredo 

Ha dimenticato Krupp 
Troppa sostanza storica resta fuori del campo visivo di Joachim Fest, biografo di Hitler 
che mostra di ignorare i rapporti tra il nazismo e il capitale monopolistico tedesco 

JOACHIM FEST, «Hit ler», 
Rizzoli, pp. 985, L. 10.000. 

Può una biografia di Hitler 
essere qualcosa dì meno di 
una. storia della Germania 
weimarlana e nazista, o non 
deve essa essere una siffatta 
storia ricostruita od esposta 
secondo un angolo visuale 
biografico? Questo è 11 quesi
to metodologico di fondo che 
pone e non risolve Joachim 
C. Fest con il suo Hitler. Et
ne Biographie, pubblicato In 
traduzione italiana con li ti
tolo Hitler. 

Non si può dire che il cor
so della vita dì Hitler non 
sia stato analiticamente ri
percorso dal Fest, dalla na
scita (1889) alla tragica con
clusione. Né si può imputare 
all'autore di non aver utiliz
zato le più recenti fonti di
plomatiche, militari, giudizi»-

ATTUALITÀ' 

Divora miliardi 
e scontenta tutti 

Il «potere assistenziale»: un costosissimo monumento di inefficienza, 
di corruzione e di clientelismo - Una riforma che «costa» soltanto alla DC 

FERDINANDO TERRANO
VA, « Il potare assistenzia
le », Editori Riuniti, pp. J64, 
L. 2.400. 

Slamo 11 paese del mondo 
«civile» che spende più di 
tutti gli altri per l'assisten
za. Ma anche quello peggio 
servito. Un apparato costosis
simo ma paurosamente antie
conomico, un'articolazione 
mostruosa di enti e di orga
nismi impregnati di spirito 
reazionario e che per giunta 
sono altrettante pietre — cin
quantamila, press'a poco — 
di quel monumento d'Ineffi
cienza ma anche di olienteM-
smo, di corruzione e di ma
laffare che è appunto il po
tere assistenziale In Italia. 

8 m qui slamo al detto e 
ridetto. In un campo che In
vece è ancora tutto da sco
prire, come documenta ap
punto quest'efficacissimo sag
gio di Ferdinando Terranova 
che e probabilmente lo stu
dio più Impegnativo finora 
compiuto in questo settore, e 
che trova una stimolante In
tegrazione In una lunga e an
che polemica prefazione do
vuta a Giovanni Berlinguer. 

Dissipazioni 
E merito principale di que

sto studio — reso peraltro an
che di particolare attualità 
dall'avvio in Parlamento del
la battaglia dei comunisti per 
una profonda riforma di que
sto settore dove oggi vengom 
dilapidati qualcosa come due
mila miliardi l'anno — sta 
In un'attenta analisi dell'ideo-
looica assistenziale cosi come 
viene formandosi e consoli
dandosi, senza apprezzabili 
soluzioni di continuità, dall'as
solutismo alla costruzione del
lo stato borghese, al fascismo, 
al potere de e della Chiesa, 
In una logica glurldlco-burc-
cratlca fondata sulla esclusio
ne e lo sfruttamento, sulla 
selezione e la repressione, sul
la gestione autocratica d'ogni 
forma di intervento, sull'esal
tazione del meccanismi e del
le finalità a caritatevoli ». 

Di particolare pregio sono 
cosi le pagine dedicate al 
riordinamento, In larghissima 
misura tuttora vigente, del si
stema effettuato da Crlspl. 
non a caso negli stessi anni 
della regolamentazione della 
prostituzione, che consentiva 
la manovra del beni delSe 
istituzioni caritative In fun
zione delle esigenze legate al
lo sviluppo e al consolidamen
to del nascente capitalismo 
Italiano: alla strategia glollt-
tlana (In particolare In ma
teria infortunistica, con l'af
fermazione del duplice prin
cipio dell'esclusione di qual
siasi onere per la produzione 
e dell'esclusione di ogni rap
presentanza diretta dei lavo
ratori); a quella dello stato 
«sociale» fascista. 

Qui giustamente Terranova 
più a lungo Insiste cogliendo

vi alcune delle radici dell'at
tuale sistema di potere: l'ope
razione che consenti di scari
care sudila cosiddetta finanza 
previdenziale l'onere della po
litica assistenziale senza In
taccare l'accumulazione del 
profitti da parte del capita
lismo di Stato e soprattutto 
da parte dei grandi monopo
li privati: 11 finanziamento. 
appunto con questi fondi, del
la politica militare (l'obiet
tivo oggi è mutato, ma 11 si
stema degli storni funziona 
meglio di prima): 11 rigoglio
so espandersi dell'industria 
del sottogoverno che troverà 
più tardi nella DC un'allieva 
persino più brava del mae
stro: l'invenzione del sub-ap
palto dell'esclusione dallo Sta
to alla speculazione privata e 
In particolare a quella reli
giosa, ciò che In questi ulti
mi trent'anni diventerà 11 ca
nale di vergogne inaudite 

Certo, Terranova è prodigo 
di documentazione e di Indica
zioni alternative (dalle espe
rienze solidaristiche delle re
pubbliche partigiane alle va
rie proposte di riforma al rap
porto tra nuove forme di as
sistenza e ordinamento regio
nale), ma quand'hai chiuso 
il saggio non puoi non con
venire ancora una volta sulla 
lunga sottovalutazione della 
questione assistenziale e del
le conseguenze del malgover
no che in questo campo ha 
avuto liberissima mano, da 
parte non solo del movimento 
sindacale ma anche delle for
ze politiche della sinistra, 
queste e quello attardati nel 
considerare questa frontiera 
come una trincea troppo ar
retrata perché valesse la pe
na di Impegnarvi davvero le 
proprie forze, quando Invece è 
esattamente il contrarto. 

Non a caso Giovanni Ber
linguer porta in primo plano 
nell'Introduzione tre elementi-
chiave che sono già di per sé 
motivi dirompenti dell'attuale 
assetto, e destinati a metter
lo In orisi. H primo consiste 
(e qui l'Indagine preziosa di 
Terranova trova una corposa 
prospettiva politica) nella 
stessa gonfiatura del bisogni 
assistenziali, spesso ingiustifi
cati e In ogni caso fonte di 
costi tanto più Insopportabili 
In quanto destinati a soppe
rire alla mancanza, all'insuf
ficienza, alla distorsione di 
altri servizi e consumi sociali. 

In Italia per esemplo sono 
300 mila 1 bambini ricoverati 
in istituzione permanenti, con
tro 1 20 mila In Inghilterra 
Negli ospedali Italiani, gli an
ziani costltuscono la metà del 
ricoverati per assenza di so
stegni familiari o per insuf
ficienza delle pensioni (a pro
posito 6 proprio nel campo 
dell'assistenza agli anziani 
che Importanti esperienze 
profondamente Innovatrici so
no state condotte dal poteri 
locali gestiti dalle sinistre). 
E ancora: il numero degli 
invalidi è il più alto del mon
do sia per la particolare no-

Civita del lavoro ma anche 
per ragioni « fittizie » co
me gli squilibri previdenziali, 
la necessità di integrazione di 
altri, bassissimi redditi, ecc. 
E' charo insomma che solo 
riducendo (momento essenzia
le e predominante della pre
venzione) e razionalizzando 
(riforma) la domanda assi
stenziale, ciò che o possibile 
fare senza ledere minima
mente gl'interessi degli assi
stiti ma anzi venendo incon
tro In primo luogo al loro di
ritti, è possibile impedire 
sprechi enormi e reperire 
1 mezzi per nuovi Investi
menti. 

Circolo vizioso 
H secondo motivo della cri-

B! è che la rete attuale del
l'assistenza sociale contrasta 
In modo sempre più marcato 
con le possibilità tecni
co-scientifiche: non consente, 
cioè, di utilizzare recenti e 
decisive acquisizioni della me
dicina, della psicofisiologia, 
della pedagogìa, delle tec
nologie biometriche che per
mettono già oggi, e su scala 
quasi generalizzata, la pre
venzione o 11 recupero di me
nomazioni un tempo Incompa
tibili non solo con il lavoro 
ma persino con la vita. Quan
to costa — in termini sociali, 
umani, economici — non uti
lizzare e non fare utilizzare 
queste conoscenze e queste 
tecniche? 

U terzo motivo di crisi na
sce da un classico cìrcolo vi
zioso: lo sfruttamento ed 11 
sottosviluppo generano biso
gni assistenziali, e questi ven
gono utilizzati per consolida
re un potere che perpetua lo 
sfruttamento e U sottosvilup
po. Bene: è in atto una ra
pida e profonda evoluzione 
delle coscienze che coinvolge 
anche larghi strati cattolici 
e che esprime orientamenti 
importanti: come la lotta con
tro la segregazione, la re
sponsabilità pubblica dell'as
sistenza, la lotta alla benefi
cenza come pascolo di abu
si e di nuove discriminazioni. 

Su questi tre elementi c'è 
oggi da far leva per puntare 
verso obiettivi ambiziosi ma 
essenzall: una lotta tenace e 
articolata per ridurre la do
manda assistenziale e l'orga
nizzazione degli assistiti, at
traverso 11 contributo degli 
operatori e del tecnici impe
gnati nel settore (e vittime 
anch'essi di un sistema pro
fondamente marcio) e l'azio
ne delle regioni e delle ammi
nistrazioni locali rivelatasi 
più che utile Indispensabile 
per dimostrare nel fatti — 
primi fatti, ma già sostanzia
li — che è possibile già oggi 
una profonda iniziativa rinno-
vatrlce a livello generale: una 
riforma, insomma, che non 
costa, se non al sistema di 
potere della DC. 
Giorgio Frasca Polara 

rie di storia della Germania 
nazista. Non possiamo però 
nemmeno ritenere questo Hi
tler un passo Innanzi rispetto 
alla biografia hitleriana del-
l'Inglese Alan Bullock (1952; 
traduzione italiana 1955), che 
vent'anni prima di Fest ave
va già persuasivamente trac
ciato un profilo del « Fuhrer » 
(cosi come dobbiamo dire che 
era già largamente noto — ed 
era stato ampiamente lumeg
giato da Bullock — l'Itinera
rio «legale», che, grazie ad 
un vistoso successo elettora
le, aveva condotto Hitler al 
cancellierato). 

Non ha certo giovato alla 
biografia festlana 11 precon
cetto proposito dell'autore di 
battere in breccia quello che 
egli, con sconcertante sem
plicismo, definisce li « mo
dello interpretativo marxisti
co». Questo, infatti, è stato 
da lui totalmente Ignorato 
nella sua ricca articolazione 
internazionale di studi e di 
ricerche (vogliamo ricordare 
soltanto la Repubblica demo
cratica tedesca e l'Italia), ed 
è stato combattuto mercè la 
facile polemica contro lo sche
matismo di un saggio apparso 
a Colonia nel 1967; e per so
prammercato viene offerta al 
lettore Italiano, a p. 476, una 
involontaria caricatura della 
definizione del fascismo da
ta dal XIII Plenum dell'In
ternazionale comunista II ri
sultato è che questo Hitler di 
Pest risulta tanto assurda
mente separato dal capitali
smo monopolistico tedesco 
quanto avventurosamente ac
costato a Richard Wagner: 
una Interpretazione che, al
meno sotto questo duplice pro
filo, non sarebbe dispiaciuta 
a Goebbcls e allo stesso Fuh
rer I 

Con questo non vogliamo 
affermare che il libro man
chi di una sua robusta Ispira
zione antifascista o di pagine 
altamente suggestive. Ritenia
mo altresì positivo 11 fatto 
che un giornalista tedesco-
occidentale influente come 
Pest provi uno sdegno morale 
tanto profondo nei confronti 
della Germania nazista e sap
pia calarlo con tanta effica
cia — anche se non senza 
prolissità — nella rievocazio
ne del dramma storico da lui 
vissuto nella prima giovinez
za (Pest è nato a Berlino nel 
1928). Ma la formazione giu
rìdica e sociologica dell'auto
re di questo Hitler cristalliz
za eccessivamente la sua in
dignazione morale in catego
rie etico-psicologiche, ed 
espunge dal campo visivo 
troppa preziosa sostanza sto
rica: la lotta e l'azione dei 
partiti nel primo doguerra 
tedesco, l'Influsso esercitato 
dalle confessioni religiose, lo 
sviluppo e la riorganizzazio
ne nazista delle forze produt
tive, la politica corporativa ed 
economica del Terzo Relch, 11 
rapporto tra Hitler e la Ger
mania antinazista, n tutto 
culmina in una confusa In
terpretazione che pretende di 
superare quella di Vermell 
(Hitler e 11 nazionalsociali
smo come autobiografìa della 
nazione tedesca) senza affat
to riuscirvi. 

Alla ricerca della specificità 
del fascismo tedesco Fest, pri
vo dell'acuto senso storico de'-
lo studioso francese, risale fi
no alla Germania del secolo 
XVII devastata dalla guerra 
del Trent'anni e vi rinviene 
le origini di alcune categorie 
fondamentali della Germania 
nazista e dell'hitlerismo: le 
« categorie, cosi irresistibil
mente suggestive per la co
scienza tedesca, dell'ordine, 
della disciplina e del ri
gore nel propri stessi con
fronti, l'idolegglamento del
lo Stato quale istanza in
contestabile e "bastone con
tro 11 male ", o magari an
che la fede nel Fuhrer... I bi
sogni di protezione, che qui ?i 
manifestavano, Hitler ha §a-
puto efficacemente sussumerli 
e utilizzarli al fini del propri 
propositi di dominio, dando 
loro appena qualche rifinitu
ra: tramite 11 culto dell'obbe
dienza al Fuhrer, che costitui
va rideologlzzazlone della sua 
pretesa di sottomissione, op
pure tramite la geometria del
le sfilate militaristiche, che 
visibilmente evocava 11 radi
cato istinto di difesa contro 
situazioni di caos». 

Alessandro Roveri 

LE REGIONI 

La più «rossa» di tutte 
FRANCA CANTELLI, GIU
SEPPE GUGLIELMI, MAS
SIMO MASSARA, « Emilia-
Romagna », Teli odll. 

E' in libreria, alla sua se. 
contl.i edizione, 11 primo volu
me di una collana dedicata 
alle regioni Italiane Sì tratta 
di « Emilia-Romagna», pub
blicato dall'editore milanese 
Tetl L'opera e stata rcallz 
zata con la collaborazione e 
11 patrocinio della Regione 
emiliano-romagnola, e .si pone 
l'obicttivo della diffusione 
« non solo di una coscienza 
regionale emiliana ma, attra
verso l'esemplo dell'Emula-
Romagna, di una coscienza 
regionale in tutto 11 nostro 
paese » 

Suddiviso In dieci capitoli, 
al quali si aggiunge una ap
pendice .sullo statuto regiona
le, il libicprcndc in esame 
tutti gli aspetti — sotlo-poll-

Mei, economici, culturali, reli
giosi — che contraddistinguo
no la storia più o meno recen
te della Regione. 

Il primo capitolo è dedicato 
ad un esame della natura e 
del paesaggio, e attraverso I 
saggi di Giulio Cesare Carlo-
ni e Franco Prancavllla (sul
l'ambiente fisico), di France
sco Cornetta (sulla vegetazio
ne), di Augusto Toschi (sulla 
fauna), di Umberto Bagnaresi 
(le foreste), di Giorgio Monti 
(agricoltura), mette In luce lo 
sviluppo razionale dell'econo
mia agricola della regione, I 
capitoli seguenti (sul fatti sto
rici, sul paesaggio agrario e 
l'economia, sul turismo e 11 
rapporto città-campagna, sul
l'arte) forniscono uno spacca
to di rilievo delle trasforma-
zlonl succedutesi attraverso 
millenni fino ad oggi, e che 
hanno concordo a fare della 
Emilia una delle regioni più 

Interessanti (notevoli da que
sto punto di visuale le parti 
più propriamente storiche cu
rate da Guido A. MansueUl, 
Gina Fasoli, Paolo Prodi). 

La parte centrale dell'ope
ra — che 6 anche la più am
pia (significativamente) — ò 
quella dedicata al fenomeni 
culturali Citiamo alcuni tito
li: genesi o sviluppo dell'Uni
versità In Emilia-Romagna; 
la scienza nell'età galileiana; 
dal vate della terza Italia al
la neo-avanguardia letteraria; 
i dialetti; una terra di cinea
sti; le strutture teatrali in E-
mIlla-Romagna; le biblioteche. 

Luigi Arblzzan! e Rino Nan
ni hanno tracciato un quadro 
della struttura amministrati
va dell'Emilia-Romagna (cap. 
IX), 11 cui filo conduttore è 
dato dalla peculiarità di que
sta parte d'Italia, aperta alla 
pnrteclrwione democratica e 
alla gestione sociale, secondo 

l'obiettivo per cui si sono bat
tute e si battono le forze real
mente autonomistiche, dalla 
nascita dello Stato unitario al
la costituzione dell'Istituto 
regionale. Temi che sono an
che al centro dell'ultimo capi
tolo. l'Emilia-Romagna oggi, 
di Francesco Loperfldo. 

Si può senz'altro dire che 
quest'opera contribuisce a 
« spiegare » quell'immagine 
complessiva della « regione 
rossa » cosi bene sintetizzata 
nella seconda pagina di co
pertina: l'Emilia-Romagna è 
una regione chiave del nostro 
paese Lo è stata nei secoli 
passati quando è servita da 
tramite tra le civiltà europeo 
e l'Italia mediterranea, lo è 
oggi che si presenta come 
modello alternativo al resto 
d'Italia sul piano politico, cul
turale, economico e sociale ». 

S. t . 

Appare in libreria una nuova collana che ha per titolo « Ideo
logia » dell'editore romano Massimo Marani. Il primo v olume è 
di Fabio Mauri e consiste in una folta serio di fotografie sulla 
guerra: «Linguaggio è guerra > no è il titolo (L. 3.000). Dice 
Filiberto Menna, che presenta il libro: cai di là dell'ordine for
male costruito da Mauri, la memoria della origine dei reperti 
fotografici gioca un ruolo tanto forte da aprire la via a una 
inquietante suggestione ». Nella foto: una delle immagini del 
volume di Mauri. 

STORIA 

Dai pastori 
ai borghesi 
MICHELE MAGNO, « La 
Capitanila dalla pastorizi* al 
capitalismo agrario (1400-
1900) », ed. Centro studi • 
ricrede, pp. 237, L. 3.500. 

Nelle elezioni del 1913. le 
prime alle quali poterono par
tecipare proletari e contadini 
poveri, la provincia di Fog
gia dette 11 31,8% dei voti al 
socialisti. Nello immediato 
primo dopoguerra questa pro
vincia, mandò al Parlamento 
3 deputati socialisti sul sei 
che le spettavano ed elesse 
25 consiglieri provinciali so
cialisti su un totale di cin
quanta. Durante 11 periodo 
fascista nella Capitanata ci 
fu una forte opposizione al 
regime, che reagì comminan
do centinaia di anni dì car
cere attraverso il Tribunale 
speciale e centinaia di anni 
di confino. 

Dopo la seconda guerra 
mondiale la forza del movi
mento operalo in Capitanata 
si espresse sia con grandi ed 
a volte violenti movimenti di 
massa, sia con successi elet
torali delle sinistre. 

Si può pertanto affermare 
che questa provincia ha una 
posizione particolare nel Mez
zogiorno e nella stessa Puglia, 
come del resto dimostra 11 
fatto che essa ha espresso di
rigenti del movimento come 
Di Vittorio. Grleco, Allegato. 
Fioriti». 

Mlchelo Magno, con il suo 
libro su un Interessante aspet
to della storia di questa pro
vincia ha voluto tentare una 
analisi delle cause di questa 
particolare posizione, riuscen
do a mettere in luce elemen
ti Importanti per la compren
sione del fenomeno. 

Il Tavoliere di Puglia, che 
in realtà si estendeva anche 
in altre regioni meridionali, 
comprendeva la maggior par
te della pianura foggiana. In 
questa parte della provincia 
non era possibile coltivare la 
term, e neanche ararla, poi-
chó essa doveva essere ri
servata, per alcuni mesi al
l'anno, al pascolo delle peco
re che vi affluivano dal mon
ti dell'Abruzzo, della Basili
cata, della Calabria, della 
Campania ed a volte dello 
stesso Lazio. Essa era per
ciò condannata a restare un 
latifondo pastorale di centi
naia di migliaia di ettari, do
ve non poteva affermarsi, co
me nel resto del Mezzogiorno 
11 latifondo contadino, contras
segnato da una parte dalla 
rendita da versare al slgno 
re e dall'altra da un'econo
mia di sussistenza, di auto
consumo, del contadino 

SI trattava perciò di terre 
destinate all'allevamento, e ad 
un allevamento non stanziale, 
caratterizzato cioè dalla tran
sumanza, ma anche da un 
periodico ritorno, da un forte 
canone da versare all'erario e 
da una produzione essenzial
mente destinata alla vendita. 

Con le loggl eversive della 
feudalità del napoleonici e poi 
con l'unità d'Italia questo 
grande spazio diventa terreno 
di conquista (ai danni dei pa
stori, dei braccianti, dei conta
dini poveri, specie del subap-
pennino dauno e del Gargano) 
di una arretrata ed esosa bor

ghesia agraria, essenzialmen
te formata da coloro che 
prendevano In fitto 11 dema
nio, spesso per subaffittarlo 

I lavoratori del Tavoliere, 
proprio da questo processo vi
dero distrutto l'equilibrio che 
permetteva la loro misera so
pravvivenza. Di qui 11 bandi
tismo, come forma di ribel
lione individuale prima, la 
fortuna della propaganda 
anarchico-bakuniana, e poi, 
sullo scorcio del secolo XIX e 
nel primi decenni di questo 
la penetrazione tra masse 
sempre più larghe degli Idea
li del socialismo, con venatu
re utopistiche, egualitarie e 
con spinte alla vendetta so
ciale, che vengono man ma
no superate dalle esperienze 
della lotta, delle persecuzioni, 
degli eccidi, della sopraffa
zione. 

Magno ha arricchito que
sta sua analisi di notizie, da
ti, spesso di prima mano, 
amorosamente raccolti sìa at
traverso lo studio del docu
menti, sia attraverso l'atten
ta lettura di centinaia di vo
lumi, giornali, riviste, atti di 
congressi, ecc E' su questo 
ricco materiale che ha co
struito considerazioni ed os
servazioni spesso pregnanti, 
sempre interessanti.Va notato 
lo stile piano con cui 11 li
bro è stato scritto, anche se 
un gloasarlctto ne avrebbe re
so più agevole la lettura 

Luigi Conte 

Nella collana « Biblioteca 
politica » degli Editori Riu
niti sono usciti In volume 
gli atti e le risoluzioni del 

i XIV Congresso del PCI ». 
Il volume, rilegato, è di 911 
pagine e costa 4.500 lire. 

La «fase 
suprema» 

Il punto su un dibattito che vuole approdare 
a una nuova teoria del ciclo internazionale 

L. FERRARI BRAVO (a cu
ra di), « Imperialismo e clas
se operala multinazionale », 
Feltrinelli, pp. 362, L. 3.000. 

L-t raccolta di materiali sul 
tema de]]'impcrial.smo e clas
se operaia « multinazionale » 
Iautori: OConoor, Nlcolaus. 
Mandel, NeuMiss. Vernon. Hy-
mer. Poulantzas, Gamblno) 
vuole presentarsi come prima 
deilnizlone di un dibattito che 
ha ripreso di recente vigore 
e vuole fare ì conti con 
1 termini dell'Interpretazione 
«classica » dell'Imperialismo 
e da questa interpretazione 

vuole allontanarsi per « rifon
dare una teoria " marxiana " 
del ciclo internazionale » 

Il curatore Ferrari Bravo 
parte dalla considerazione del 
mutamenti prodotti dall'ac
centuata internazionalizzazio
ne del capitale e sviluppa 11 
discorso « In negativo » affer
mando l'inadeguatezza del 
«corpus » teorico tradizionale 
a spiegare 1 nuovi fenomeni, 
la cui complessità ed etero
geneità è confermata, dagli 
interventi inseriti nell'antolo
gia e nella maggior parte 
a-sistematici e a tesi. In so
stanza le linee Interpretative 
del fenomeno dell'Imperla!!-
suo nella (e) forma(e) attua-
le(l) lasciano Irns-plegate «le 
dimensioni di classe del pro
cessi di ristrutturazione Inter
nazionale in corso» e in de
finitiva rivelano l'assenza del 
punto di vista della classe 
operala. 

Ora la novità e utilità di 
questo libro non sta nella pre
tesa del curatore di scoprire 
una rilevante discrepanza tra 
il discorso di Marx e quello 
di Lenin sul funzionamento 
del capitalismo maturo. Que
sta distanza Interpretativa sta 
secondo Ferrari Bravo nella 
tesi che Lenin dà della fase 
imperialistica come « gigante
sco ritorno dell'accumulazione 
capitalistica mondiale, nella 
sua fase di maturità alle pro
prie forme originarie di mo
vimento» (pag. 22 23) rispet
to a quella di Marx secondo 
il quale la fase mercantile e 
soltanto 11 punto di partenza 
dello sviluppo capitalistico. 
Ora, a mio avviso, leggere 
Lenin nei termini proposti da 
Ferrari Bravo significa for
zare 11 valore di espressioni 
quale il « capitale usuralo gi
gante » che ha una pregnanza 
più figurativa che epistemolo
gica. 

Quello che conta è la glo
bale considerazione che nello 
schema metodologico assume 
l'imperialismo quale fase su
prema dello sviluppo capita
lìstico; m questo senso non è 
un ritorno al passato, sia pu
re con dimensioni accresciu
te, né è il momento di sin
tesi di un processo circolare 
di tipo hegeliano, ma una fa
se storicamente determinata 
del capitalismo che di questo 
mantiene le caratteristiche 
fondamentali: contraddizione 
tra l'appropriazione privata 
del prodotto e la crescente 
socializzazione del mezzi di 
produzione, l'irrazionalità e la 
anarchìa del mercato, la con
traddizione tra profitto e sod
disfazione del bisogni indivi, 
duali e sociali, la tendenza 
ad estendere al di fuori del 
confini nazionali i tratti carat
teristici dei rapporti di pro
duzione. 

Nella misura In cui Lenin 
parla di imperialismo come 
« iase di un naturale sviluppo 
capitalistico » e non di scelta 
di politica economica, non si 
può trasformare in momenti 
logicamente omogenei 11 mer
cantilismo, che non è ancora 
modo di produzione capitali
stico, e l'Imperialismo che ne 
è appunto la sua fase supre
mo. La novità, dicevo sopra, 
sta nell'antologia stessa e nel
la convivenza dd autori di tra
dizione marxista e non 

Se si escludono I brani della 
polemica Mandel-NIcolaus, 
già nota al pubblico Italiano, 
inseriti da' curatore per 
esemplificare 1 limiti esplica
tivi delle categorie « clas
siche » dell'Imperialismo e 
giustamente criticare le im
plicite ipotesi di sviluppo so
spese tra « gollismo di sini
stra » (Mandel) e rivoluzione 
terzomondista (Nlcolaus). tut
ti KII altri Interventi sono le
gati dallo sforzo comune di 
Individuare 1 tratti strutturali 
del capitalismo nella sua fase 
imperialistica Sì distingue 

nettamente l'imperialismo dal 
mercantilismo (O'Connor, Hy-
mer Pouiantzas, soprattutto) 
<• m particolare si appunta 
1 ittenzione sul processi di 
concentrazione e centralizza
zione del capitale nell'ambito 
di un sistema mondiale im
perialista caratterizzato da 
differenti tassi di sviluppo del 
paesi capitalistici e del con
scguenti disllvelli produttivi, 
sottolineando II ruolo dell'Im
presa multinazionale quale 
fattore determinante e Ineli
minabile dell'internazionaliz
zazione dell'economia capita
listica e del « processo di cen
tralizzazione e di perfeziona
mento del processo di accu
mulazione del capitale i> 
(Hymer) 

Dario De Luca 

fnovità~) 
THOMAS MANN, < La morte 
a Venezia », Rizzoli, pp. 115, 
L. 900. 

ANTON CECOV, « Uno 
scherzetto », Rizzoli, pp. 2M, 
L. 1.200. 
M. BUONARROTI, « Rime », 
Rizzoli, pp. 3S1, L. 2.000. 

La BUR ripropone il famo
so racconto del grande scrit
tore tedesco nella traduzione 
di Bruno Maffl e con una In
troduzione di Cesare Coses, 
una raccolta di versi di Mi
chelangelo Buonarroti cura
ta da Ettore Borei!! e presen
tata da Giovanni Testori e 
11 terzo volume di «Tutti 1 
racconti » di Cecov con tradu
zione e introduzione di Alfre
do Poliedro 

LISA MORPURGO, « Maeba-
rath », Longanesi, pp. 159, 
L. 3.000. 

Un romanzo fantascientifi
co senza robot, senza mostri. 
senza invasioni spaziali ma co
struito con una certa carica 
di tuipence che si risolve nel 
finale con una originale Ipo
tesi sulla soluzione del pro
blema Tempo. 

EUGENIO COLORNI, « Scrit
ti », La Nuova Italia, pp. 37», 
L. 2.500. 

Nella collana Biblioteca di 
cultura, la Nuova Italia pub
blica questo volume che, con 
una Introduzione di Norber
to Bobbio, raccoglie per la 
prima volta, a trent'anni dal
la morte, quasi tutti gli scrit
ti filosofici di Eugenio Color-
nl. in parte inediti e in parte 
pubblicati su varie riviste. Il 
libro è corredato da una bi
bliografia degli scritti sulla fi
gura e l'opera dell'Intellettua
le antifascista assassinato a 
Roma dal fascisti alla fine 
del maggio 1944. 

« Edili senza lavoro - Operai 
senza casa », a cura di Ric
cardo Roscelll, Einaudi, pa
gine 251, L. 2.600. 

Il libro, che è frutto di un 
dibattito Interno al sindacato 
edili della Camera del lavoro 
di Torino, Intende offrire in
dicazioni concrete all'imposta
zione e allo sviluppo di un 
discorso unitario sui proble
mi del territorio, dell'edlllsla, 
della cosa e dei servizi. L'ope
ra, con una prefazione di 
Gianni Alasla, contiene scrit
ti di Riccardo Bedrone, Ric
cardo Roscelll. Piergiorgio 
Tosoni, Marco Casavecchia, 
Nino Raffone, Piero Crcstabl 

OSCAR VARSAVSKY, «Lo 
scienziato e II sistema nel 
paesi sottosviluppati », Fel
trinelli, pp. 204, L. 2.000. 

Il libro, che fa parte della 
collana « Scienza e politica » 
curata da Marcello Cini e 
Giulio A. Maccacaro, com
prende due saggi (« Scienza. 
politica e scientismo », ohe 
sviluppa 11 tema del rapporti 
tra scienza e politica; e «Per 
una politica scientìfica nazio
nale» centrato sul problema 
dell'autonomia scientifica na
zionale) Introdotti da una 
prefazione di G.B. Zorzoli. 

SCRITTORI ITALIANI 

Tre generazioni di ribelli 
ANTONIO TABUCCHI, «Piaz
za d'Italia », Bompiani, pp. 
134, L. 2.500. 

Il primo romanzo di Anto
nio Tabucchl, giovane inse
gnante di letteratura porto
ghese all'Università di Bolo
gna, vede la luce dopo avere 
ottenuto a Milano nel marzo 
scorso. Il premio L'Inedito as
segnato da una giuria pre
sieduta da Maria Bel lo nel e 
composta da un gruppo di 
mogli di scrittori E' la sto 
ria d'Italia dall'unità al'a 11 
berazlone attraversata da tre 
generazioni di ribelli. 

Interessato a vari studi fi
lologici e letterari; autore di 
un'untologia di poeti surreali 
stl portoghesi (1971) curata 
pur Einaudi, lo scrittore pi
sano dimostra simpatie per 
un'Impalcatura di carattere 
teatrale (tre tempi, 90 previs
simi quadri, un epilogo In 
aipertura e un'appendice). 

I personaggi di questo fre
sco romanzo dal nomi sinto
matici di Garlbaldo. Quarto. 
Volturno, Anita, don Mll-

vie (una singolare ligura di 
prete populista e libero pen
satore che. Intento alla reallz 
zazlone di una macchina del
l'uguaglianza, detesta i dog
mi perchè anticorltalevoli: 
nasconde 1 partigiani: spaccia 
per vangelo brani di sociali
smo cristiano; e come una 
talpa. Unisce sottoterra a me
ditare sugli errori della Chie
sa) si accavallano continua
mente 1 uno all'tiltro senza 
mal sopr.iilnisl Nonostante 
una ben precisa col.ocaz.one 
storica la ^Tondezza del loro 
gesti quotidiani, le avvonture 
del viaggi e le guerre da lo
ro combattute In Europa, in 
Airka, n<-)le due Americhe, 
questi personaggi si muovo
no fuori del tempo aggrap
pati alla fantasia e agli oro
scopi, l.iccndo di Piazza d'Ita
lia, una fiaba popolare da) ri
svolti tr.iiiìcomkl. dove la 
rossi carnicci garibaldina si 
trasforma nell'arco della pa
rabola. In una bandiera co
munista E proprio come nel
le favole, .mthe qui la dissol
venza del protagonisti dà 

martore Incisività alla mo
rale. 

Imparentata con la poetica 
di Antonie de Salnt-Exupéry, 
la penna di Antonio Tabuc
chl si muove tra il verso e la 
tavolozza nutrita di tenui co
lori (Il rosso è l'unico sem
pre presente e deciso ad 
emergere), correndo sul filo 
dell iron'a e della dissacrazio
ne senza esplosioni di rab
bia, ne attacchi di Ilarità o 
isterismi. 

Poettì umoristico e pittore 
se inzonato, conciso nello sti
le e ricco di varietà di ellis
si Tabucchl non dimentica 11 
senso della morte perenne
mente all'orizzonte di ogni 
a/ione; certe arditezze rese 
inavvertlbill dalla levità del 
tocco narrativo; la propagan
da antifascista; la lotto con
tro I padroni, le manganella
te del fascisti: 11 parlare sen
za remore della quotidianità 
conlermano che « quando si 
ha sti.e, si possono dire at> 
che le parolacce » 

Enzo GianneHi 


